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Lettere sui bambini

Il trasloco
può
essere
un gioco

MARCELLO BERNARDI

La corrente calda dell’Oceano Pacifico si è riversata sul Continente Nero con particolare violenza

El Niño porta altra fame in Africa
Alluvioni e siccità azzerano i raccolti
In Etiopia, Kenya, Somalia e Uganda piogge torrenziali con vittime ed evacuazioni. Salgono alle stelle i prezzi degli
alimenti. Scenderà di centomila tonnellate la produzione di cacao in Costa d’Avorio. La carestia in Sudafrica.

È stato chiuso ieri il più
grosso mercato di pollame
di Hong Kong e le autorità
locali hanno creato un
gruppo di lavoro per
coordinare la lotta contro il
virus dell‘ «influenza dei
polli». Il grande e rumoroso
mercato di Cheung Sha
Wan appariva ieri
spettrale, fra gabbie vuote
e banchi deserti c’era solo il
rumore delle squadre
disinfestanti chiamate per
calmare i 6,5 milioni di
abitanti di Hong Kong
terrorizzati dal virus letale
che ha già fatto due morti.
L’influenza, che ha ucciso
un bambino di tre anni e un
uomodi 54, sembra sia
causata da un virus che fino
a quest’anno ha colpito
solo gli uccelli. Sette
persone sono state
contagiate. Gli esperti non
hanno ancora accertato i
modi di trasmissione del
virus. Secondo la stampa di
Hong Kong, che citava ieri
il responsabile per il
programma sull’influenza
dell’Organizzazione
mondiale della sanità
Daniel Lavanchy, una
squadra investigativa sarà
mandata a Shenzhen,
appena oltre il confine in
Cina, dove un grosso
numero di polli sarebbero
morti colpiti dal virus. Non
ci sono finora conferme
ufficiali. Il ministero della
sanità cinese venerdì
scorso ha negato che in
Cina sia mai stato
segnalato alcun caso.
80.000 polli sono importati
ogni giorno dalla Cina e
oltre un terzo sono venduti
al mercato Cheung Sha
Wan. Il mercato potrà
riaprire giovedì, dopo che
sarà stato disinfettato.
Intanto l’Istituto Superiore
di Sanità getta acqua sul
fuoco. Non c’è alcun rischio
in Italia né nel resto
d’Europa per la diffusione
della cosiddetta
«influenzadei polli». Per la
responsabile del Centro di
sorveglianza sull’influenza
presso l’ISS, Isabella
Donatelli, «allo stato
attuale delle ricerche non si
puòparlare di epidemia
perché i casi sono sporadici
e noncollegati tra loro. Il
virus non sembra avere una
grande capacità di
diffondersi, anche se
ulteriori casi sono
allostudio. Solo se si
evidenzierà un
collegamento con i casi
accertati si potrà parlare di
trasmissione da uomo a
uomo. Per ora non esiste
alcun pericolo e in ogni
caso si sta lavorando al
vaccino».

Nuovi virus:
Hong Kong
chiude
mercato polli

Traslocheremo tra unmese, e non
sappiamo che fare con il nostro bam-
bino: nella scuola materna dove è at-
tualmente iscritto si trova molto be-
ne poichéha stabilito rapporti di
amicizia con altri bambini. Dobbia-
mo lasciarlodov’è, il che però sareb-
beun sacrificioper noi, oppure l’e-
ventuale cambiamento non sarà così
traumatico?

Ingenere aibambini piacemolto
cambiare ambiente, il nuovo li incu-
riosisce e li eccita. Però, si tratta pur
sempre di uno squasso, diun mo-
mento diprecarietà. Inoltre, un con-
toè cambiare le stanze in cui sivivee
gli oggetti a disposizione, unaltro
conto è invece il cambiamento del-
l’ambiente sociale, delle persone
quotidianamente frequentate. Pro-
cederecontemporaneamente con
queste modifiche non è opportuno,
bisognerebbe piuttostoprocedere
per gradi. La scuola,già la maternae
poi le elementari, è il primo ambien-
te socialecon cui ilbambino ha a che
fare,quello dove stabilisce i primi le-
gami diamicizia, di simpatia ovice-
versa diantipatia. E sono tutti lega-
mi estremamente importantiper la
suaevoluzione. Per questo, è decisa-
mente meglio evitare, perquanto sia
possibile ecompatibile con l’orga-
nizzazione familiare, una frattura
netta proprionel momento incui il
bambinosta iniziandoa muovere i
primi passi «in società». Soprattutto
se, all’interno della sua scuola, è riu-
scito a costruiredei rapporti di ami-
cizia con deicoetanei. I rapporti con
gli oggetti sono chiaramentemolto
meno significativi per ilbambino,e
possono quindi venire modificati
con maggiore semplicità.
Molto meglio, invece, iscriversi ad
un’altra scuolaperlomeno a fine an-
no scolastico, dopo le vacanze estive,
cheper un bambinorappresentano
una parentesi nella vita quotidiana
estremamente importante, ingrado
di cambiargli anche in modo radica-
le le prospettive divita. Comunque
sia, bisognerebbe cercare di fare in
modo che le amicizie strette nella ex
scuolapossano rimanere, che i lega-
mi con lavitapassata non vengano
spezzati del tutto.A meno che, ovvio,
la famiglia si sia trasferita in un’altra
città, magari addirittura in unaltro
Paese: il nuovo mondosaràquasi
certamente molto attraenteper il
bambino,anche se adattarvisi non
sarà facile.Anzi. Sono molti i bambi-
ni cherisentono in modo negativo di
un cambiamento radicale, soprattut-
tonell’attitudine ai rapporti sociali,
verso iquali possono incominciarea
nutrire sentimenti di diffidenza se
nondi paura vera epropria. Il ri-
schio, insomma, èche riemerga la
cosiddetta crisi dell’estraneo tipica
del sesto, settimomese, l’età incui il
bambino per laprima volta iniziaa
distinguere tra ilvolto maternoe
quello, appunto, dell’estraneo.
Le lettere per questa rubrica, non più

lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice
Casati 32, 20124 Milano.

Preannunciatodafiumidiparolee
d’inchiostro, El Niño - la corrente
calda che si forma periodicamente
nell’Oceano Pacifico equatoriale, al
largo delle coste sudamericane - è
arrivato anche in Africa. Anche il
Continente Nero si appresta quindi
a pagare il suo tributo a questo «fol-
letto» meteorologico, sovvertitore
del normale andamento delle piog-
ge,chevengonocosìnegateadalcu-
ni e scaricate in eccesso su altri. Sarà
untributopesanteperché, fanotare
Michael Glantz, del Centro nazio-
naleperlaricercaatmosfericainCo-
lorado, «per l’Africa El Niño è ben
più che qualche sbarramento mes-
so per contenere le esondazioni o le
mareggiate. È questione di vita o di
morte».

La prima conferma arriva dall’A-
frica orientale, inondata da piogge
torrenziali, capaci di rovesciare an-
che 200 millimetri d’acqua in un
giorno solo su vaste zone di Etiopia,
Kenya, Somalia e Uganda. Soprat-
tutto nel Corno d’Africa, dove la si-
tuazionedellapopolazioneègiàno-
toriamente drammatica, si sono
avute inondazioni e relative vitti-
me, con corollario di evacuazioni e
disperazione. Anche laddove le ca-
lamità nonsonostatediquestapor-
tata, l’effetto sulla disponibilità e i
prezzi delle derrate alimentari sta
diventando devastante per lapopo-
lazioneedeleterioperlecassenazio-
nali.

Il costodi uncasco dibananever-
di, il prodotto base della dieta in
questa parte d’Africa, è ultimamen-
te passato, sul mercatodi riferimen-
to di Kampala, da poco più di un
dollaro e mezzo a quasi cinque. E
non necessariamente perché il rac-
coltoèandatodistrutto,bensìacau-
sa dell’impossibilità di far affluire il
prodotto sui mercati data l’imprati-
cabilità delle strade. Ugualmente
ostacolato risulta il raccolto della
coltura principe dell’area, il caffè,
che attraverso l’esportazione forni-
scelavalutastranieratantoambìtae
necessariaper idisastratibilancina-
zionali.

MaElNiñononhamezzemisure:
achitroppo,achiniente.Eseleallu-
vioni possono essere devastanti, la
siccità è micidiale. Memori del crol-
lodellaproduzionesubitanel1982,
anno in cui El Niño colpì più dura-
mentechemaiinquestosecolo-ma
gli esperti ipotizzano che quello in
arrivopotrebbeessereanchepeggio
-, imercati si aspettano una riduzio-
ne di oltre 100.000 tonnellate nella
produzione di cacao della Costa
d’Avorio, il maggior produttore
mondiale.

Fin qui, a parte il possibile duro
colpo agli introiti del piccolo Stato
africano, niente di tragico: al massi-
mo le uova di Pasqua costeranno
qualcosa in più. Ma la mancanza di
piogge, quale quella che si annun-
cia per l’Africa meridionale, potreb-
be invece prospettare uno scenario
daincuboper ipaesicolpiti.LoZim-
babwe sta costituendo scorte ali-
mentari supplementari, Angola,

Malawi e Mozambico hanno già se-
gnalato alla comunità internazio-
nale che l’anno prossimo necessite-
ranno di aiuti alimentari per far
fronte all’imminente carestia e in
Sudafrica - i cui raccolti furono di-
mezzati dal famigerato El Niño del
1982/83 - si stima una perdita di ol-
treunmiliardodidollari,quasi l’1%
delprodottointernoLordo.Nonso-
lo per la caduta della produzione di
granturco, del quale il paese da
esportatore diverrà importatore
netto,maancheperglieffetti indot-
ti sull’industria di trasformazione
alimentare, di produzione dei ferti-
lizzanti e di assemblaggio di mac-
chinarioagricolo.

Ma non è finita: il raccolto - ab-
bondantemente decimato - di ce-
reali e affini che comunque i farmer
africani riuscissero a salvare, an-
drebbe a collocarsi in unmercato di
prezzi internazionali incaduta.Per-
chéElNiño,oltrealdanno,produce
anche la beffa: negli anni in cui fa la
sua comparsa, gli Stati Uniti vengo-
no a godere di condizioni che per-
mettono raccolti record. E infatti
quest’anno gli Usa avranno gran-

turco e frumento in quantità del
10% superiori a quelle dello scorso
anno. Il che porterà i prezzi inevita-
bilmenteversoilbasso.

C’è sempre la speranzache le pre-
visioni possano essere smentite;
nonsarebbelaprimavoltachenella
meteorologia ciò accade. Ma anche
in questo caso El Niño non lascia
molte speranze: tempo fa gli scien-
ziati scoprirono una correlazione
direttatral’andamentotermicodel-
la superficie marina del Pacifico e
l’output agricolo nello Zimbabwe.
Talmente stretto che grazie ai dati
sulla temperatura dell’acqua di
quell’oceano è stato possibile negli
ultimi vent’anni prevedere accura-
tamente il raccoltoagricolodelpae-
se africano. E il bollettino della Na-
tional Oceanographic and Atmo-
spheric Administration (Noaa) di
Boulder, in Colorado, è molto chia-
ro: «Nell’ottobre 1997 la tempera-
tura della superficie oceanica era 5
gradi al di sopra della norma». Due
gradi più alta che in quel maledetto
1982.

Stefano Gulmanelli

E in Venezuela
esplode la malaria

El Niño produce forti impennate e bruschi
abbassamenti nella temperatura, siccità, inondazioni
ed anche malattie, come dimostra uno studio
condotto in Sudamerica, dove la malaria è
aumentata. La malaria è globalmente in aumento e le
apidemie tendono a verificarsi quando le condizioni
atmosferiche favoriscono questa malattia
trasportata da un vettore (il pizzico delle zanzare
anofele). Le variazioni meteorologiche prodotte da
El Niño, sostengono ora gli studiosi, avrebbero
prodotto nuove ondate di epidemia di malaria. La
mortalità e la morbilità da malaria sono aumentate
nel Venezuela del 36 per cento negli anni successivi al
verificarsi di El Niño. I dati più recenti e quelli storici
provenienti da Venezuela dimostrano che la
mortalità da malaria aumenta in media di un terzo
nell’anno successivo al verificarsi di El Niño. Al tempo
stesso è possibile prevedere, attraverso lo studio
dell’innalzamento della temperatura, l livello
dell’epidemia in questi paesi dell’America del Sud.

Gelo e neve
su Usa
e Messico

Una nevicata così non la
vedevano, a dicembre, da
decine e decine di anni.
Secondo i climatologi è
molto probabilmente colpa
del Niño se un’ampia fascia
tra il Sud degli Stati Uniti e il
Nord del Messico è stata
investita da un’ondata di
gelo e di neve del tutto
anomala per questo periodo
dell’anno. Sul Mississippi
(nella foto) sono caduti oltre
25 centimetri di neve, una
decina in Louisiana, mentre
in Alabama - uno degli Stati
dal clima più caldo degli Usa
- il termometro è sceso di
dieci gradi rispetto alle
medie di dicembre. E in
Messico, a Chihuahua, la
situazione si è fatta ancor più
pesante. Dopo una nevicata
mai vista da almeno un
secolo in quelle zone, le
temperature sono
precipitate fino a quindici
gradi sotto zero. Gelo ben
oltre il consueto - anche se in
questo caso è difficile dare la
colpa, almeno direttamente,
al Niño - a Mosca, dove è
stata registrata la
temperatura più bassa, a
dicembre, da 115 anni a
questa parte: -320. Quattro
finora le vittime, più di 350 i
ricoveri in ospedale.

Incroci e interventi biotecnologici per creare razze più produttive riducono drasticamente le varietà

Bovini e maiali a rischio di estinzione in Italia
Presentata una proposta di legge per la creazione di un consorzio nazionale per la salvaguardia della biodiversità animale e vegetale.
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Non è solo il panda e come lui al-
tri animali esotici e rari a rischiare
di scomparire dalla faccia della
Terra. Anche le bestie più comuni,
come i maiali e i bovini sono seria-
mente minacciate e la loro scom-
parsa potrebbe realizzarsi in tempi
molto brevi se non si decide di in-
tervenire per salvaguardarle.
«Dall‘ inizio del secolo, in Italia, si
è estinta la metà delle razze di ani-
mali domestici e un terzo delle re-
stanti razze rischia di scomparire
inunaventinad‘ anni, tantoche il
nostro paese, assieme a Spagna e
Portogallo, è quello con minore
variabilità genetica delle razze d‘
allevamento». Alla base di questa
perditadibiodiversitàc’èl‘interes-
sedegliallevatoridiriprodurreraz-
ze animali che sonopiùproduttivi
mediante incroci o interventi bio-
tecnologici, ma anche l‘ estensio-
nedellabrevettabilitàditipoindu-
striale al mondo vegetale ed ani-
male.

Una situazione grave e preoccu-
pante che potrebbe portare il no-

stro paese ad un serio impoveri-
mentonellavarietàdellerazzeani-
mali e che è stata denunciata da
Carmine Nardone, deputato Pds.
L’onorevole Nardone per rendere
più incisiva la sua battaglia contro
gli allevatori senzascrupolihapre-
sentatounapropostadi leggesulla
«Costituzione del consorzio na-
zionale per la salvaguardia della
biodiversitàanimaleevegetale».

«Negli ultimi 30-40 anni - de-
nuncia Nardone - l‘ uomo ha fatto
scomparire circa 2.000 razze ani-
mali ed oggi il 20 per cento delle
razze europee è in declino. A ri-
schio sono proprio gli animali più
utilizzati, cioè i bovini: delle 783
razze esistenti ben 112 sono a ri-
schio di estinzione. In Italia ad
esempio della razza Agerolese del-
la costieraamalfitanasonorimasti
solo 70 capi, di cui 20 infertili. Fra
le speciesuine, lacuiproduzionesi
è molto sviluppata, il 20 per cento
delle specie sono in rapida dimi-
nuzione».

Il rischio è elevatissimo anche

perché laselezioneartificiale favo-
risce variabili utili all‘ uomo ma
scoraggia gli adattamenti che si
erano formati in milioni di annidi
evoluzione biologica. Ciò ha por-
tato a frequenti casi di non adatta-
bilità degli animali ai fattori am-
bientali (clima, temperatura, ali-
mentazione scarsa, terreno poco
idoneo) con conseguente forte
vulnerabilità delle nuove razze a
fattori esterni, come ad esempio i
virusedleepidemie.

La proposta di legge, che atten-
de di essere esaminata dalla Com-
missione Agricoltura della Came-
ra dei Deputati, prevede la costitu-
zione di un Consorzio, promosso
dal ministero delle Risorse agrico-
le, alimentari e forestali d‘ intesa
con la Fao, che dovrebbe sorgere
sulla positiva esperienza del Con-
sdabidiBenevento(Consorzioper
la sperimentazione, divulgazione
e applicazione di biotecniche in-
novative) all‘ interno del quale
opera il Cesgave (Centro di salva-
guardia del germoplasma animale

inviadiestinzione).
Il nuovoConsorzio sarebbearti-

colato in tre sezioni: razze animali
in via di estinzione, recupero ger-
moplasma vegetale in via di estin-
zione; tecnologie agroalimentari.
Il centro, se sarà creato, dovrebbe
svolgere un ruolo strategico non
solo nazionale ma anche di riferi-
mento scientifico per tutta l‘ area
mediterranea.

«IlconsorzioConsdabi -conclu-
de Nardone - è l‘ unico focal point
individuato dalla Fao sui rischi
per la biodiversità. Proprio la
Fao ha messo a punto un pro-
gramma diretto a garantire la
variabilità genetica in un perio-
do tra il 2050 e il 2100. Per la di-
scussione della legge stiamo
aspettando il riassetto del mini-
stero dell‘ Ambiente per coordi-
nare le iniziative, e creare in Ita-
lia una vera e propria area spe-
cializzata per la tutela della bio-
diversità animale».

Licia Adami

L’Organizzazione
Mondiale di Sanità ha
lanciato una campagna per
eradicare completamente
la poliomielite dall’Europa
entro l’anno 2000. Nel
1996 i casi di polio sono
stati 200 in tutto il Vecchio
Continente. Nel 1997 sono
stati censiti solo 12 casi di
polio, di cui 11 in Turchia e
uno nel Tadjikistan. I
delegati di 34 paesi europei
definiranno le strategie
adatte per raggiungere
questo obiettivo nel corso
di un incontro che si terrà
oggi e domani a Vienna.

Eradicheremo
la polio
dall’Europa


